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ROMA Di plebiscito ormai gli è rimasto
solo l’indirizzo di casa. Quella romana di
cui Palazzo Chigi è da tre anni la succursa-
le. Davanti all’evidenza di una sconfitta
che non ammette interpretazioni il pre-
mier ha disertato qualunque microfono,
qualunque telecamera pur inseguiti per
ogni dove fino a
poche ore dal-
l’apertura delle
urne. Ed ha affi-
dato ad una nota,
diffusa ovviamen-
te sul sito del go-
verno, la sua valu-
tazione della tor-
nata elettorale ap-
pena conclusa.

«Del calo elet-
torale di Forza
Italia, che si con-
ferma peraltro di gran lunga primo in
Italia, assumo, naturalmente, la piena re-
sponsabilità» ha affermato il premier dan-
do per un attimo la sensazione di voler
riconoscere i suoi errori. Non è così. A
parte che non c’è riscontro alcuno nei
numeri reali del fatto che il suo partito sia
il primo, appare evidente ancora una vol-
ta che l’autocritica non si addice a Berlu-
sconi. Anche davanti al colpo secco che
gli elettori gli hanno riservato in un week
end elettorale che è servito sì a far andare
più gente al seggio, ma evidentemente
non a votare per il suo partito il presiden-
te del Consiglio non rinuncia a dare lezio-
ni all’opposizione «la lista unitaria del-
l’Ulivo non arriva a mettere insieme i voti
dei partiti che la compongono mostran-
do l’affanno» e, ovviamente, ad attaccare
quegli ingrati di colleghi di coalizione che
lo hanno lasciato al palo. E fanno già capi-
re di essere pronti a far pesare i loro voti
nuovi di zecca.

Dunque quello di sabato e domenica,
spiega il premier, è un voto che «ha mo-
strato una seria difficoltà nel rapporto tra
i governi e l’opinione pubblica, in gran
parte spiegabili con il ciclo economico
negativo da cui si sta cercando faticosa-
mente di uscire» (come non lo dice) ma
innanzitutto «è un voto dovuto in gran
parte agli effetti distorcenti della cosiddet-
ta “par condicio”». Eccola la giustificazio-
ne mediativa del tonfo. Il messaggio al
partito di Follini è chiaro. All’interno del-
la coalizione di centrodestra è stata l’Udc
ad opporsi con forza ad una revisione
affrettata della normativa che regola gli
spazi di propaganda elettorale. Ed ora i
centristi gongolano mentre il Cavaliere si
lecca le ferite. Così «il capo del governo è
stato il bersaglio di tutti gli attacchi dell'
opposizione e dei suoi media con un
“effetto parafulmine” a vantaggio di tutti
gli alleati».

Ad essi il premier manda un chiaro

avvertimento. Signori cari bisogna porta-
re avanti le riforme promesse assumendo-
sene tutti insieme la responsabilità. Massi-
ma disponibilità ad ascoltare ma bisogna
procedere. Io non sono più disponibile a
pagare le conseguenze di mancate scelte,
ammonisce Berlusconi, rimuovendo del
tutto il fatto che lui si è esposto in prima
persona, ha personalizzato la campagna
elettorale, ha invaso con ogni mezzo le

case degli italiani,
ha trasformato la
consultazione eu-
ropea in un refe-
rendum su di sè.
Che ha perso.
«Nel funziona-
mento e nel pro-
gramma del go-
verno vanno rivi-
ste rapidamente
e con senso della
misura alcune co-
se, che discutere-

mo con gli alleati, rinnovando il patto
che ha convinto gli elettori a darci un
mandato di cambiamento e di rinnova-
mento del Paese, la cui prima scadenza
sono le elezioni politiche del 2006» dice
chiaro e tondo il presidente del Consiglio
che, a dispetto delle parole pacate, viene
descritto su tutte le furie per la catastrofe
elettorale del suo partito anche se lui non
lesina complimenti agli alleati «sono feli-
cemente in progresso e me ne congratulo
con loro» mentre ridimensiona la sua
sconfitta «non si tratta di una flessione
rilevante anche se siamo di fronte a un
segnale di scontento al quale occorre pre-
stare una serena e vigile attenzione». Per-
ché «una leaderschip efficace e seria impli-
ca tenacia e sicurezza nelle proprie idee
ma anche una grande inclinazione al-
l’ascolto per correggere quello che non
va. Forza Italia non è mai stata e mai sarà
un partito tradizionale, si è assunta in
pieno le sue responsabilità di governo e
continuerà ad assumersele nel nuovo con-
testo».

Mano alle riforme, dunque. Senza in-
dugi. Per restare a galla c’è bisogno di
«un nuovo slancio riformatore nell’eco-
nomia, nel federalismo solidale, nel rilan-
cio dello sviluppo». C’è bisogno di mette-
re mano alla riforma fiscale magari co-
minciando dai redditi più alti, come pia-
ce tanto al premier. E gli alleati non faccia-
no tante storie. E non pensino di poter
contare di più solo perché i loro voti som-
mati assieme fanno del partito di Berlu-
sconi il partito più piccolo della coalizio-
ne in termini numerici. E l’opposizione?
Decidano loro se vogliono partecipare «a
questo sforzo nazionale, nella sua funzio-
ne distinta di controllo e di critica della
linea del governo, o invece arroccarsi in
una contrapposizione distruttiva che fini-
rebbe per premiare le frange estreme e
per danneggiare il Paese». I soliti comuni-
sti, insomma.

E agli altri manda a dire: io ho fatto
da parafulmine per tutti, l’opposizione
ha attaccato solo me, gli altri se
ne sono avvantaggiati

Sott’accusa la bulimia
mediatica del premier
l’inefficienza del
partito e quelle dei
coordinatori
regionali

L’esilarante
ringraziamento
agli alettori che hanno
partecipato
all’«affermazione»
di Fi

Berlusconi ammette di aver perso
«Mi assumo la responsabilità». Ma poi attacca: danneggiato dalla par condicio

Federica Fantozzi

ROMA Quattro milioni di voti in
meno rispetto alle scorse politiche e
un milione in meno delle ultime
amministrative sono numeri crude-
li. Lunghi da metabolizzare. Un
giorno non basta: Forza Italia è an-
cora sotto choc. Il punto è «decritta-
re» il passaggio dal 25% (1999) al
29,4% (2001) a questo 21% impie-
tosamente sferico: dove? come?
quando? chi? perché? E soprattutto:
di chi è la colpa del tracollo?

I principali sospetti - i coordina-
tori nazionali Bondi e Cicchitto -
convocano una conferenza stampa
per annunciare l’avvio di un con-
fronto interno «sereno e approfon-
dito». Parlano politichese stretto:
gergo aborrito dal presidente Berlu-
sconi, ma certo «riflessione amiche-
vole» suona meglio di «resa dei con-
ti tutti contro tutti mirando alla giu-
gulare». Così come «ci si deve ac-

conciare a un dialogo» con gli allea-
ti, ha tutto un altro appeal di, per
dire, «dopo i ballottaggi Fini e Folli-
ni ci rimpastano fino alle piante dei
piedi».

Nel day after l’election day però
gli azzurri non hanno finito di con-
tare le macerie. E la conferenza
stampa si rivela un gesto poco luci-
do. Bondi, rinfrancato da una telefo-
nata di «solidarietà» di Berlusconi
che si è assunto le colpe, esordisce

ringraziando gli elettori che «hanno
partecipato con passione e generosi-
tà al successo e all’affermazione» di
Fi. Una volta tornato in sé, dice che
loro sono pronti a «correggere, mo-
dificare, arricchire» la linea politica,
ma la sinistra dia una lettura «obiet-
tiva» dei dati (che il giorno prima
erano «volatili», mentre ora sono
«chiari nella loro indubitabile real-
tà»: otto punti e mezzo persi in tre
anni). Sempre Bondi: «L’opposizio-
ne ha svolto una campagna elettora-
le all’insegna dell’opposizione».

Per argomentare che la CdL - di
cui Fi resta l’«archirave» - ha ancora
la maggioranza nel Paese, e anzi arri-
va al 49,6%, vengono arruolati l’1%
del partito dei Pensionati «che fa
parte del Ppe», l’1,3% della lista di
Alessandra Mussolini, i socialisti di
Craxi e De Michelis, lo zero e rotti
dei Verdi Verdi «che non sono una
lista civetta ma rappresentano da 12
anni un ambientalismo non appiat-
tito sull’estrema sinistra». All’appel-

lo manca solo il partito No Euro:
che pure sarebbe stato il più adatto,
visto che il giorno prima in tv lo
stesso Bondi aveva «decrittato» il
responso delle urne come «un giudi-
zio negativo non contro il governo
ma contro l’euro». Il toto-responsa-
bilità ufficiale tocca anche l’election
day perché forse il traino delle am-
ministrative «ha influito negativa-
mente» (ma non l’ha voluto Berlu-
sconi forzando Pisanu ai limiti del
mobbing?). E, incredibile dictu, la
par condicio. Che li ha penalizzati a
vantaggio dei partitini e infatti loro
volevano abrogarla: peccato che gli
alleati, malevoli oltre che preveggen-
ti, l’hanno impedito.

Ma l’arrampicata libera sugli
specchi in cui si sono prodotti Bon-
di, Cicchitto, il responsabile Propa-
ganda Malan e quello Comunicazio-
ne Palmieri, non inganni. Dietro le
piroette si affilano i coltelli. Sul ban-
co degli imputati siedono in tre: a)
la bulimia mediatica di Berlusconi,

che per la prima volta persino i suoi
gli rinfacciano (a bassa voce, ov-
vio); b) le inefficienze di Via del-
l’Umiltà; c) le prestazioni dei coor-
dinatori regionali, al cui «scarso im-
pegno» i vertici nazionali tentano
di addossare l’onere della sconfitta.

Bondi è stato chiarissimo. A Por-
ta a Porta si era lasciato andare:
«Renderò conto della flessione del
partito». Ieri, dopo averci dormito
su e con il conforto del capo, rettifi-
ca: «Dimissioni? Chiaro che ci ho
pensato, era doveroso, ma...». Ma?
Molto meglio «un confronto tra di
noi sui risultati per andare avanti».
Niente teste che rotolano, altre che
si aggiungono: «Una direzione poli-
tica intorno al nucleo presente», un
pool di cervelli, una squadra «anco-
ra più ampia» capace di «mettere
insieme le forze migliori», una clas-
se dirigente «che sappia assumersi
la responsabilità di una forza politi-
ca» visto che Berlusconi è occupatis-
simo al governo. Chiosa Cicchitto:

«Ci siamo chiusi in noi stessi e l’ab-
biamo pagato. Il consenso è stato
intercettato da forze a noi vicine».

Capita l’antifona? La coppia di
ferro che ha mandato a casa Scajola
(il quale, dietro le quinte, si frega le
mani) non intende fare la stessa fi-
ne. La parola d’ordine è: colpa di
quegli inetti dei coordinatori territo-
riali. Loro però non ci stanno: sono
mesi che si lamentano dello snobi-
smo masochistico di Via dell’Umil-

tà: ministri assenti agli eventi, peo-
nes usati solo per riempire le sale e
le casse del partito, dialogo con la
base nullo. Maretta montante, al
punto che al congresso di Assago
(flop organizzativo del tandem na-
zionale) alle Regioni dissenzienti è
stata messa la museruola.

La resa dei conti però è immi-
nente e immanente già nei numeri.
Rispetto alle elezioni di tre anni fa
Fi perde dappertutto: -9,8% in Pie-
monte, -9% nel Lazio di Tajani,
-6,6% nella formigoniana Lombar-
dia, -7% nella Liguria divisa fra
Scajola e Biasotti, -8,9% in Abruz-
zo, -7,4% in Veneto. Ma al Sud è la
débacle: -9,2% in Molise, -14,3%
nella Campania di Martusciello,
-9,8% in Puglia, -10,4% in Basilica-
ta, -12,7% in Calabria, -8,3% in Sar-
degna. Record assoluto in Sicilia,
quella del 61 a zero, quella su cui La
Loggia contava e che per Micciché
«poteva andare peggio»: -15,2%.
Colpe di chi?

Gli azzurri contano le macerie e affilano i lunghi coltelli
Tra bugie e dichiarazioni sconclusionate, caccia al responsabile della disfatta. Bondi incassa il colpo: dimissioni? Ci ho pensato, ma...

BYE BYE BONDI

‘‘ ‘‘

L’ITALIA ha votato

A un certo punto della notte, quando non
c'era più niente da fare, quando nemmeno
l'insetto di Porta a Porta riusciva più a ma-
scherare la catastrofe azzurra con i suoi melli-
flui ronzii, James Bondi stava per scoppiare a
piangere. Proteggeva col suo corpo il cadave-
re politico del Cavalier Bollito, come Achille
con Patroclo, come uno scudo umano arriva-
to tardi. Prima ha provato a dire che i son-
daggi comunisti della Nexus (l'istituto berlu-
sconiano) non contano nulla. Poi azzardava:
«Forza Italia resta il primo partito, il gover-
no non perde grazie a Berlusconi. È un voto
strettamente europeo, contro l'Europa, con-
tro l'Euro e dunque contro Prodi». Vaselino
Pionati correva al salvamento: «Si può parla-
re di flessione, non di smottamento». Rin-
cuorato, James Tremebondi si consolava
con Chirac e Schroeder: «Sono loro gli scon-
fitti. E non hanno partecipato alla guerra, a
differenza di Gran Bretagna e Italia» (una
confessione in piena regola, visto che finora
la versione ufficiale voleva Berlusconi contra-
rio alla guerra, al prezzo di durissimi scontri

con l'amico George Bush, e l'Italia impegna-
ta in una fondamentale «missione umanita-
ria» e/o «di pace»). Maurizio Belpietro mon-
tava sul suo mento, frugava vorticosamente
nel dizionario dei sinonimi e lanciava un
salvagente: «Non è una sconfitta, è una corre-
zione». Marcello Sorgi raccoglieva e, come
sempre, l'azzeccava: «Mi sembra che Berlu-
sconi non sia in discussione». Ignazio La Ris-
sa non aveva dubbi: «Ora il centrosinistra ha
un problema di leadership». Poi, a notte fon-
da, si materializzava l'altro dioscuro di Ja-
mes, il vicecoordinatore piduista Fabrizio
Cicchitto, intervistato (si fa per dire) dall'ap-
posita Susanna Petruni, inviata embedded
nell'esercito italoforzuto, che lo incalzava
con domande distaccate, gelide, in puro stile
anglosassone, tipo questa: «Fabrizio, a te!».
Fabrizio - lo stesso che nei giorni scorsi ave-
va denunciato la conferenza stampa degli
incappucciati, forse per concorrenza sleale
con la P2 - sfoderava un nuovo sinonimo:
«C'è una limatura per Forza Italia». Ecco,
«limatura» non era venuto ancora in mente

a nessuno. Il Pallore Sgonfiato, ormai, faceva
apparire rubicondo persino Fassino. Tenta-
va invano, con un estremo colpo di reni, di
convincere Stefano Folli a rivoluzionare la
prima pagina del Corriere: «Direttore, mi
scusi, non so se posso permettermi, ma mi
pare che il vostro titolo “Berlusconi arretra”
non colga l'essenza del voto. Io direi piutto-
sto che perde Prodi e si rafforza il gover-
no...». Folli, inflessibile, teneva duro. Tutto
ormai era perduto. Allora Tremebondi esala-
va la fatidica frase: «Forza Italia ha una picco-

la flessione. Forza Italia, però, non Silvio Ber-
lusconi. Io, come coordinatore, ne trarrò le
conseguenze». Ecco: il San Sebastiano di via
dell'Anima era pronto a immolarsi per il
Capo, mentre il Capo, essendosi candidato
in tutti i collegi pur essendo ineleggibile,
avendo occupato militarmente tutte le tv per
invitare gli elettori a non votare per i partiti
piccoli e a dare il 51% al suo e avendo ottenu-
to strepitosi successi per i partiti piccoli e il
21% per il suo, non c'entra. Lui vince anche
quando perde. Quando perde, è Bondi che

perde. Per questo, avuto sentore del disastro
imminente, avevano mandato avanti James:
la sua vera funzione in Forza Italia è la stessa
che Paolo Berlusconi svolge nei processi a
Silvio e Maurizio Gasparri nel governo di
Silvio: quella di prestanome-parafulmine. La
stessa che Suslov ricopriva nel Pcus di Stalin
il quale, quand'era nervoso e doveva sfogar-
si, lo chiamava in ufficio e lo prendeva a calci
nel sedere. Quello di Tremebondi è talmente
paffuto e vaporoso, un sederino d'oro da
spot della Lines, che sopravviverà. Ma quel
suo «ne trarrò le conseguenze» fa pensare al
peggio. Fa pensare che ora se la prenderanno
con lui: chiederanno la sua testa e, se non la
otterranno, sarà solo per l'oggettiva difficol-
tà di trovarla. Già si sente riparlare di Clau-
dio Scajola, detto Sciaboletta, ma non sareb-
be la stessa cosa. E' vero che, come ministro
dell'Interno, ci aveva regalato momenti indi-
menticabili, come le radiose giornate di Ge-
nova, della scuola Diaz e della caserma di
Bolzaneto. O come la toccante commemora-
zione del professor Marco Biagi, definito

«un avido rompicoglioni» a cadavere ancora
caldo. Ma Bondi è Bondi, e questa rubrica gli
è sinceramente, morbosamente affezionata
come ogni azienda lo è al suo fornitore prefe-
rito. Bondi non si tocca. E' vero, ha chiesto
più volte la soppressione di Bananas per mo-
tivi di ordine pubblico e un giorno che era
particolarmente in forma ha pure invocato
l'arresto per il suo autore. Ma a noi James
piace così e non ce ne priveremmo per nessu-
na ragione al mondo. Passerotto, non anda-
re via. Se poi davvero dovesse lasciarci, ci sia
consentito un epitaffio degno della sua statu-
ra: «A James Bondi / compagno di mille
avventure / Bananas riconoscente pose. Una
prece».

P.S. L'altroieri, a proposito delle leggi
violate da Berlusconi, abbiamo dimenticato,
forse, la principale: la numero 361 del 1957,
che rende ineleggibili i titolari di concessioni
pubbliche. Cioè soprattutto lui, che invece
s'è fatto eleggere tre volte, nel 1994, nel '96 e
nel 2001. Per quanti sforzi si faccia, non si
riesce più a tenergli dietro.

Il presidente del Consiglio prende su di sé
la sconfitta per Forza Italia

Ma non è tenero con gli alleati: la modifica della
par condicio non l’ha voluta Follini
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